LA GUERRA SILENZIOSA CONTRO LE DONNE 

 "La violenza contro le donne è forse la violazione dei diritti umani più vergognosa. Essa non conosce confini né geografia, cultura o ricchezza. Fin tanto che continuerà, non potremo pretendere di aver compiuto dei reali progressi verso l’uguaglianza, lo sviluppo e la pace." 

(Kofi Annan, ex Segretario Generale delle Nazioni Unite)

     “In guerra, a volte, è più pericoloso essere una donna che essere un soldato”
; durante i conflitti armati, infatti, le violazioni dei diritti umani e le violenze di genere aumentano drammaticamente, producendo esperienze traumatiche con profonde conseguenze a livello individuale, comunitario e sociale.

     La violenza sessuale in tempo di guerra non è un fenomeno nuovo. Nel corso della storia lo stupro, la gravidanza forzata e la mutilazione genitale sono stati impiegati come strumenti di guerra, come emanazione di una specifica strategia militare del nemico, per perpetrare politiche di “pulizia etnica” e la distruzione dell’identità etnica, culturale e nazionale
.

     La violenza sessuale assume nei conflitti armati una connotazione differente rispetto alla violenza sessuale commessa in tempo di pace. Generalmente la violenza denota un atteggiamento intenzionale volto a causare sofferenze fisiche e mentali alla vittima
; con il termine “violenza sessuale” ci si riferisce allo stupro, alla mutilazione genitale, all’umiliazione sessuale, alla prostituzione forzata e alla gravidanza forzata. 

     Durante i conflitti armati il ricorso allo stupro serve per manifestare la forza dei vincitori, per umiliare il nemico: diviene un modo per dimostrare la vittoria e il successo dei soldati
; la donna, oggetto del desiderio maschile, diventa “bottino di guerra”, una sorta di ricompensa per aver combattuto con valore; ma lo stupro è soprattutto un atto compiuto per sancire la sconfitta in ogni suo aspetto
, un atto di morte, un’operazione di annientamento
. La violenza sessuale è segno di disonore per la famiglia e la comunità: le donne vengono allontanate dalle famiglie e dai villaggi; in molte società le donne sono considerate depositarie dei valori culturali e spirituali della comunità
.

     Non esiste guerra nella memoria della storia che non abbia registrato violazioni dei diritti umani delle donne: dall’antichità ad oggi, il ricorso allo stupro in maniera sistematica è stato impiegato come strumento di terrore per “punire, umiliare, dominare, instillare paura, distruggere la comunità, cacciare i membri di un gruppo etnico”, come è accaduto anche in El Salvador, Guatemala, Liberia, Kuwait, Afghanistan, Somalia, Palestina, Libano, Haiti, Sudan, Zambia, Timor Est fino ad arrivare alle atrocità commesse nei Balcani e in Rwanda
. 
     I recenti conflitti hanno visto un incremento nella brutalità degli stupri: tortura, mutilazioni, atti inumani e degradanti per umiliare e punire le donne e affermare il dominio sul nemico, atti di aggressione contro una nazione o una comunità
: donne e bambine costrette a subire violenze dalle milizie, a dispensare favori sessuali nei campi di prigionia, presso i cosiddetti “rape-camps” e infine nei bordelli organizzati per l’intrattenimento dei soldati
, così come facevano le “comfort women”, schiavizzate dall’esercito giapponese nel corso della seconda Guerra Mondiale
. 

     Mentre nel passato stupro e prostituzione forzata servivano a soddisfare i bisogni dei soldati al fronte, attualmente invece sono usati come armi per distruggere l’etnia nemica. Negli ultimi anni le guerre non sono più indirizzate contro un esercito, ma contro un gruppo etnico; non si combatte più solo per la conquista di territori e risorse ma per l’annientamento del nemico: le donne e i bambini che costituiscono i gruppi più vulnerabili, diventano obiettivi di guerra
. 

     Sebbene lo stupro di guerra sia considerato un reato grave dai Codici penali militari, l’efficacia di tali disposizioni risulta inadeguata. Nell’ambito del diritto internazionale umanitario le Convenzioni di Ginevra del 1949 e i due Protocolli Aggiuntivi del 1977 contengono disposizioni con specifico riferimento alla tutela delle donne
, ma lo stupro e la prostituzione forzata vengono condannati solo come oltraggio all’“onore della donna” e non come gravi violazioni delle Convenzioni
. Lo stupro e la violenza sessuale non compaiono come fattispecie criminose neanche negli Statuti dei Tribunali Internazionali Militari di Norimberga e Tokyo, i quali introducono due nuove categorie di crimini: i crimini contro l’umanità e i crimini contro la pace
. 

     È solo alla fine del XX secolo che lo stupro non viene più considerato soltanto un’offesa all’onore, esso rappresenta non solo il trauma subito dalla vittima, ma una violazione dei diritti umani delle donne
. Il problema della violenza contro le donne ha assunto una nuova visibilità a partire dagli anni ’90 grazie al lavoro svolto dalla Commissione di Esperti
, istituita dalle Nazioni Unite per indagare sui crimini commessi durante il conflitto nella ex-Jugoslavia. L’analisi della Commissione 780 riguardava circostanze in cui i crimini di guerra, i crimini contro l’umanità e il crimine di genocidio apparivano specificamente connessi alla violenza sistematica nei confronti delle donne.
 È con l'adozione, da parte del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, degli Statuti che istituivano i Tribunali Penali Internazionali per la ex-Jugoslavia, nel 1993, e per il Rwanda, nel 1994, che il diritto penale internazionale si è evoluto in materia di tutela dei diritti delle donne.

     Il  Tribunale Penale Internazionale per la ex-Jugoslavia ha perseguito, per la prima volta, i crimini di natura sessuale commessi durante la guerra nella ex-Jugoslavia considerandoli gravi violazioni delle Convenzioni di Ginevra, in quanto crimini contro l'umanità, crimini di guerra e genocidio
. Ma è il Tribunale Penale Internazionale per il Rwanda, nel caso “The Prosecutor v. Jean-Paul Akayesu”, considerato una pietra miliare nella battaglia per la tutela dei diritti umani delle donne
, che per la prima volta stabilisce che gli atti di violenza sessuale possono essere perseguiti come elementi costitutivi di una campagna di genocidio. L'ex sindaco del comune di Taba, Jean-Paul Akayesu, fu accusato di crimini contro l'umanità, genocidio e crimini di guerra, di essere a conoscenza che venivano perpetrati stupri e di averli facilitati, di essere presente e quindi di aver incoraggiato tali crimini. La Corte, emettendo la sentenza che condannava Akayesu per il crimine di genocidio, diede un contributo notevole all'evoluzione della giurisprudenza in materia di stupro come crimine di guerra, enunciando una definizione che pone lo stupro allo stesso livello di altri crimini contro l'umanità; lo stupro viene definito come un attacco alla sicurezza della persona, “una invasione fisica di natura sessuale, commessa su una persona in circostanze coercitive”
; la Corte ha inoltre definito che la violenza sessuale include la nudità forzata stabilendo, quindi, che gli atti di violenza sessuale non implicano solo la penetrazione o il contatto sessuale
. 

     Nella stesura dello Statuto di Roma che istituiva la Corte Penale Internazionale si è tenuta presente la prassi dei Tribunali ad hoc per la ex-Jugoslavia e per il Rwanda; lo Statuto conferma che lo stupro e altre violenze di genere rientrano tra i crimini contro l'umanità e crimini di guerra. “Stupro, schiavitù sessuale, prostituzione forzata, gravidanza forzata, altre forme di violenza sessuale”
 rientrano mutatis mutandis, nella fattispecie dei crimini di guerra con riferimento ai conflitti armati internazionali, e ai conflitti interni, come gravi violazioni dell’art. 3 comune alle quattro Convenzioni di Ginevra
. 

     Nonostante un crescente riconoscimento internazionale della gravità di questi crimini, la violenza contro le donne in tempo di guerra è continuata implacabile, soprattutto in Africa dove si è verificato il più grande stupro di massa della storia: dal Darfur alla Repubblica Democratica del Congo, alla Liberia, all'Uganda lo stupro continua ad essere lo strumento di guerra più utilizzato. La violenza sessuale in ogni sua forma viene considerata una guerra contro i civili, guerra che sfugge alle norme che regolano i conflitti tra eserciti regolari.
     La violenza sessuale ha gravi conseguenze sulla salute fisica e psicologica delle donne, e al di là della tragedia individuale, ha un forte impatto sociale. Il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite consapevole che l'impiego diffuso e sistematico della violenza sessuale contro i civili costituisce una minaccia alla pace e alla sicurezza internazionale
, il 19 giugno 2008, ha approvato all'unanimità la risoluzione 1820 che condanna lo stupro come crimine di guerra, crimine contro l'umanità alla stregua del genocidio
. 

     La risoluzione dà un segnale importante: considera lo stupro e le altre forme di violenza sessuale inaccettabili durante i conflitti armati così come in tempo di pace. Con questa decisione unanime il Consiglio di Sicurezza chiarisce che questo tipo di crimine costituisce una grave violazione dei principi fondamentali alla base del diritto internazionale umanitario
. La risoluzione 1820/2008 rappresenta un vero e proprio “atto storico” poiché mette in evidenza un cambio di prospettiva determinante: lo stupro non viene più valutato solo come un effetto della guerra ma come arma usata da chi fa la guerra, uno strumento di minaccia alla pace e alla sicurezza internazionale
. 
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